Se il conduttore è in mora nella restituzione dell’immobile in locazione è tenuto al risarcimento del maggior danno ex articolo 1591 cc, ma soltanto se il locatore riesce a quantificare l’ammontare del pregiudizio subito: così si è espressa la terza sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza 20589/07.
Bocciata, nel caso di specie, la sentenza d’appello che aveva condannato l’amministrazione finanziaria a risarcire i proprietari per l’occupazione di un immobile, sede dell’ufficio del registro, che si era protratta per quasi sette anni dalla scadenza del rapporto locativo fino al rilascio eseguito dopo lo sfratto.

Danno patrimoniale
La prova del maggior danno ex articolo 1591 cc è un onere che incombe sul locatore: questi è chiamato a dimostrare che il suo patrimonio ha subito una diminuzione in ragione del ritardo nella restituzione dell’immobile ad opera del conduttore.

Il pregiudizio patrimoniale può consistere tanto nella circostanza di non aver potuto affittare l’immobile a un canone più elevato, quanto nell’impossibilità di averlo potuto vendere a condizioni vantaggiose. 
La prova

Non è sufficiente, però, limitarsi a dedurre in modo generico che l’immobile poteva trovare un impiego economicamente più redditizio rispetto al canone pattuito originariamente.

In ogni caso tale circostanza deve essere sempre dimostrata: va dunque provata l’esistenza di precise proposte d’acquisto o d’affitto dell’immobile oppure di alternativi ma concreti propositi di utilizzazione.  
La prova deve essere fornita secondo le regole ordinarie e può anche essere fondata su presunzioni semplici, ex articolo 2729 cc: l’importante è che si tratti di elementi che consentono di accertare l’esistenza di soggetti seriamente disposti ad assicurarsi il godimento dell’immobile dietro un corrispettivo più vantaggioso per il locatore.
